
19CUL01A1905 ZALLCALL 11 21:49:33 05/18/99  

l’Unità 17 Venerdì 19 maggio 2000

Nuovi Uffizi, dal 2004 più spazi e più capolavori

N
uovi Uffizi: ancora 110 miliardi (di cui
104 dal Lotto) equattroanni dipazien-
za e alla fine del 2004 si avrà un museo-
capolavoro. Ci saranno più opere e più

spazio; con tante sorprese per quanto riguarda
l’allestimento; più comodità e servizi per il pub-
blico; più visitatori (il triplo di adesso) in con-
temporanea nelle sale; più uscite e quindi meno
code. Un museo che è anche una passeggiata ae-
rea: un chilometro e mezzo sopra i tetti, sopra
l’Arno, da Palazzo Vecchio, al giardino di Bobo-
li,allareggiadiPalazzoPitti.Questoè l’identikit
dei Nuovi Uffizi secondo la ministra per i Beni
culturali Giovanna Melandri. La novità più si-

gnificativa è che finalmente cade il numero-
sbarramentodeivisitatoricheoggisonoammes-
si agli Uffizi in contemporanea e che perragioni
di sicurezza è limitato a 650. Già a fine 2001 - ha
detto il soprintendente Antonio Paolucci nella
conferenza stampa di presentazione del proget-
tosvoltasi ieriaRoma-sipuòprevedereragione-
volmente più di mille persone, per poi arrivare
per gradi a 1.950. Quanto alle opere esposte, ora
un migliaio (2.000 nei depositi) aumenteranno
di 1.500 nel Corridoio Vasariano, di 1.500-2.000
nel nuovo primo piano, più 200 sculture. In sin-
tesi, gli attuali 7 mila metri quadri diopereespo-
ste diventeranno 15mila e tutti gliUffizidispor-

ranno complessivamente di 30 mila metri qua-
dri, su tre piani, recuperando del tutto il primo
pianoliberatodall’ArchiviodiStato.

I Nuovi Uffizi sono «uno dei progetti più im-
portanti del ministero, un grande progetto cul-
turale e dal punto di vista economico, come me-
rita il più visitato museo italiano, con un milio-
ne e mezzo di visitatori, il secondo in assoluto
dopo i Musei Vaticani. Un progetto che è stato
messo a punto da una commissione presieduta
dal direttore generale Mario Serio e che ha lavo-
rato per cinque anni» - ha osservato Giovanna
Melandri. Ma gli Uffizi sono nuovi anche fuori
della galleria - ha aggiunto il sindaco di Firenze

Leonardo Domenici - con la nuova uscita su
Piazza Castellani che risolve in modo definitivo
questo problema: una copertura modernissima
progettata da Arata Isozaki e che sarà realizzata
entro il 2002. Ma gli Uffizi saranno nuovi anche
col monumentale cinema Capitol in disuso, an-
tistante la galleria, che sarà trasformatoin 4 pia-
ni per informazioni, servizi igienici, librerie, ne-
gozi, uffici, insomma «un investimento produt-
tivoperlasocietàchelofa».

In un «museo di eccellenza - ha osservato An-
tonioPaolucci-l’allestimentodevemantenereil
criterio cronologico-didattico e per scuole». In
alcune sale ci sono però troppe tele concentrate

che si vuole meglio distribuire. Fra le sorprese
piùbellesarannolesculture«invisibilialpubbli-
codaparecchidecenni»hadettoCarloGasparri,
archeologo della commissione. Fra queste la più
bella copia romana (epoca augustea) del Dorife-
rodiPolicletoolapiccolaVenereaccovacciata.

Insommatantimotiviinpiùperituristipervi-
sitare Firenze (già a Pasqua si èregistratoun20%
in più). Quanto ai costi e alla distribuzione dei
costi di questo maggiore afflusso di turisti, il sin-
dacoDomenicihaconfessatodipensare«aduna
vecchia idea, contestata da alcuni», lasciando
intenderecheancheituristidovrebberoparteci-
pareaquestimaggioricosti.

GIULIANO CAPECELATRO

E se.... In fondo questo «viaggio
della memoria» che, sulle trac-
ce dei Borbone, Napoli mette

in scena per un anno, da oggi ad
aprile 2001, sottende un «se» grande
come una casa e mostra in filigrana
un disegno noto, ma rovesciato. Lo
stivale è sempre lo stivale italico, so-
lo che appare capovolto. Certo, an-
che i bambini sanno che la storia
non si fa con i «se» e neppure con i
«ma». Però è vero che, nei momenti
cruciali, la storia porta in grembo
più di una soluzione. Per dire, a farla
breve, che i bistrattati Borbone
avrebbero benissimo potuto prende-
re il posto degli intemerati Savoia. E,
comunque, un pensierino ce lo fece-
ro.

«Be’, sì. Ci hanno pensato, ecco-
me! Ferdinando II ha sposato Maria
Cristina, Savoia del ramo doc, non
dei Carignano. A un certo punto,
per i consueti problemi di discen-
denza, se i Carignano fossero stati
presi con le mani in pasta in qual-
che faccenda di carboneria, Ferdi-
nando II avrebbe potuto dire: un at-
timo, io ho sposato l’ ultima Savoia

e il bambino (il futuro Francesco II,
ndr), è erede dei Borbone quanto dei
Savoia. Ergo, l’Italia sono io».

La ricostruzione porta la firma di
Giorgio Rumi, docente di Storia
contemporanea alla Statale di Mila-
no. Chiamato a dibattere proprio
oggi, nel Teatro di Corte del Palazzo
Reale di Napoli, con Pier Giusto Jae-
ger e Paolo Mieli, quel passato risco-
perto e riproposto urbi et orbi con
orgoglio. Occhi «nordici» che si po-
sano sulle glorie riesumate del meri-
dione. «Io sono lombardissimo -
precisa il professore-, vivo al confi-
ne con la Svizzera; anzi, sono più a
nord di Bellinzona. E un mio bi-
snonno ha avuto la medaglia al va-
lor militare a Gaeta, dalla parte de-
gli italiani. Ma va detto che i vinci-
tori hanno costruito un mito contro
il vinto. Invitando i vinti a rinnega-
re rapidamente il loro passato, per
diventare un’altra cosa». Ma questo
«riappropriarsi» del passato non
può sfociare nel revanscimo? «Esse-
re consapevoli di quello che siamo,
cercare il proprio Dna, secondo me
è un fatto di civiltà e di democrazia,
che non è solo elettoralismo, ma
identità, valori. Il regno è stato indi-
pendente da Carlo di Borbone a

Francesco II e ha avuto una sua in-
dubbia dignità».

Rumi riprende il suo excursus.
Con i Borbone che sognano, a mo-
do loro, l’Italia unita. «Ancora ai
tempi di Gioberti, 1848 inoltrato,
era Ferdinando II a
chiedere un’ unione
dei paesi italiani, una
lega dei principi, quasi
un progetto federale.
Fu Torino ad opporsi,
per gelosia. Il parados-
so è che l’ultimo san-
gue dei Savoia origina-
ri ce l’ha Francesco II,
il tanto vituperato
Franceschiello, che è
più Savoia dei Savoia.
Non avendo avuto
maschi, i tre re di se-
guito, Carlo Emanuele
IV, Vittorio Emanuele I, Carlo Feli-
ce, il trono sarebbe probabilmente
passato agli eredi legittimi o ai Cari-
gnano, un ramo staccatosi due seco-
li prima o a Maria Cristina. Ma ne
sarebbe derivato un affaire europeo,
con l’ intervento delle grandi poten-
ze». Che, comunque, nei giorni de-
cisivi hanno calato le loro carte.
«Ferdinando II aveva il torto di non

voler essere servo né degli inglesi né
degli austriaci né dei francesi. Una
cosa impossibile: il mare era com-
pletamente controllato dall’Inghil-
terra. Risultato: sono caduti in una
specie di buco nero. Tenersi in bili-

co tra Spagna, Francia,
Inghilterra, vivendo,
come diceva Ferdinan-
do II, in uno stato cir-
condato dall’acqua sa-
lata e dall’acqua santa.
Nell’acqua salata c’era-
no gli inglesi, e l’acqua
santa non è servita a
niente quando sono ar-
rivati i piemontesi».

La rivisitazione porta
allo scoperto pregi e be-
nemerenze di una di-
nastia maltrattata forse
oltre i propri demeriti.

Ma il problema centrale era il gap
tra le due parti d’Italia. «E lo squili-
brio c’era. Il Nord stava decollando
su un punto fondamentale, le ferro-
vie, come anche in termini di mag-
giore vicinanza all’ Europa, che è
tuttora un problema del Sud. Un
problema che è nella geografia. Il
Regno del Sud era al centro del Me-
diterraneo da secoli; quando la sto-

ria ha girato e l’asse si è spostato sul
Reno, è stato penalizzato».

Però, e questi sono fatti, alcuni ar-
cinoti, la prima ferrovia italiana è
stata inaugurata a Napoli; un pro-
cesso di industrializzazione era stato
avviato, con risultati anche lusin-
ghieri. «Ma con infinite contraddi-
zioni. Era abbastanza forte lo stato,
ma debole probabilmente la società,
la produzione. Certo, con l’ incenti-
vazione statale, si era formato un
tessuto industriale: armi, navi, pan-
ni. Se non di stato, potremmo defi-
nirla, con una formula impropria
ma che può dare un’idea del feno-
meno, un’ industria a partecipazio-
ne statale. Il re voleva le porcellane,
e allora nasceva Capodimonte; vole-
va l’arsenale di marina, ed ecco Ca-
stellammare».

Un quadro comunque positivo.
«Con problemi insolubili: la divisio-
ne tra Napoli e Palermo, tensioni
sociali grandissime, con una classe
liberale sganciata dal popolo, nemi-
ca della Chiesa. La forza della bor-
ghesia era stata la vendita dei beni
ecclesiastici, quindi era una borghe-
sia anticlericale e antipopolare. Così
i cattolici si sono tirati fuori, conte-
stando in parte gli stessi Borbone,

che nel ‘700 erano stati illuministi e
riformatori. Non erano buoni i rap-
porti tra stato e Chiesa, anche se i re
erano devotissimi».

E i piemontesi fecero crollare que-
sto castello di carte. «Però vorrei ri-
cordare che nel momento più diffi-
cile, a Gaeta, con una fortezza cir-
condata da tutte le parti, in una
causa dal punto di vista militare
persa, c’era ancora metà dell’eserci-
to e metà degli ufficiali. Questo si-
gnifica che c’era una base popolare,
una forza nazionale dinastica. Que-
sta gente moriva anche per il pro-
prio re. Che era sopratttutto un sim-
bolo».

Una devozione che non salvò la
dinastia da una caduta rovinosa.
«Contraddizioni ed errori persero i
Borbone. Catastrofica fu la decisio-
ne di usare l’esercito per ordine
pubblico, errore in cui incorsero in
seguito anche i Savoia. C’ erano
problemi con la leva, nel senso che
la Sicilia si opponeva al servizio mi-
litare. Ma l’ errore capitale fu quello,
nel ‘59-’60, di licenziare quattro reg-
gimenti di svizzeri. Più di dodicimi-
la soldati di mestiere, che se avesse-
ro incontrato Garibaldi l’avrebbero
fatto a fettine».
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IL LIBRO: LUISA MURARO

Come ti decostruisco
il Vittoriano (e altro)

ALBERTO LEISS

N on fatevi ingannare dal lin-
guaggio semplice e accatti-
vante dell’autrice, e dagli

affettuosi complimenti di Natalia
Aspesi, che nell’introduzione parla
della «grazia ironica» con cui Lui-
sa Muraro «scruta nel fondo» della
cronaca quotidiana per ricavarne
nuovi orizzonti di senso. Questo
suo ultimo libro, «La folla nel cuo-
re» ( Pratiche editrice, 189 pagine,
28.000 lire) non è un testo «faci-
le», e nemmeno troppo «grazioso»,
anche se l’ironia non manca, e
giunge sino al sarcasmo. E anche
se non è un saggio filosofico, ma
una raccolta di articoli scritti su
periodici e quotidiani (da «Gioia»
a «Noi donne», dal «manifesto»
all’«Unità», alla rivista della Li-
breria delle donne di Milano, «Via
Dogana») nei quali si ragiona par-
tendo da fatti di cro-
naca.

Se volessi usare
una terminologia un
po‘ astrusa, direi che
Luisa Muraro condu-
ce qui la sua batta-
glia sul simbolico va-
lorizzando la «diret-
trice metonimica» di
costituzione del lin-
guaggio. In un saggio
di vent’anni fa, op-
portunamente ripub-
blicato alla fine del
’98 dalla «manifesto
libri», con una introduzione di Ida
Dominijanni, Muraro usava lim-
magine della «maglia e dell’unci-
netto» per interrogarsi sulla origine
della lingua, riprendendo l’idea di
Jakobson che «metafora» e «meto-
nimia» rappresentino i due «ferri»
fondamentali per realizzarne il tes-
suto, l’ordito. La metafora è la fi-
gura che consente le grandi astra-
zioni, l’universale al posto del par-
ticolare, ciò che sistema - in estre-
ma sintesi - i cardini della nostra
nominazione della realtà. La «di-
rettrice metonimica», nel suo man-
tenere le parole attaccate alle cose
e all’esperienza, resta «estranea»
al «moto ascendente» metaforico,
«lo impaccia, lo taglia di traverso,
gli impedisce di arrivare alla sua
logica conclusione - che potrebbe
essere di riassumersi in un nome,
tipo il Tutto, l’Essere, Dio e poi il
silenzio».

È dunque un’operazione delibe-
ratamente sovversiva - sul piano
delle parole - quella che persegue
Luisa Muraro attingendo al mate-
riale linguistico e simbolico offerto
dalla cronaca di tutti i giorni, più o
meno distorto dalla mediazione
giornalistica. In scena c’è una folla
di persone reali, bambini, donne,
poveri del terzo mondo, criminali e
governanti, miti mediatici e con-
flitti personali e politici. Si riparte
da questi «particolari» per conte-
stare, tagliare, decostruire, l’«uni-
versale» dominante, che dal punto
di vista della cronista-filosofa fem-
minista è naturalmente l’universa-
le neutro, in realtà maschile.

Così una lettera all’«Unità» su
una lite tra fratelli e sorelle per l’e-
redità paterna o il clamore per la
clonazione della pecora Dolly (av-
venuta, se vi fosse sfuggito, senza

bisogno di seme maschile) sono
importanti indizi di un fenomeno
epocale come la fine del patriarca-
to. Il «mistero» dell’emozione po-
polare per la morte di lady Diana
parla di un bisogno di rappresen-
tanza perduta da parte delle classi
subalterne, e soprattutto delle don-
ne, che riconoscono comportamen-
ti ispirati da un desiderio femmini-
le di libertà.

Il libro prende via via in esame
episodi di «cronaca nera», com-
menta passi del Vangelo, solleva
domande sulla guerra in Kosovo. Il
gioco «retorico» colloca alla fine
del testo un inedito - del ‘97 - che
riprende (non so se volutamente,
ma direi di sì) quella vecchia im-
magine della maglia e dell’unci-
netto, e si intitola «L’arte di disfa-
re le maglie». Contiene la bizzarra

e affascinante propo-
sta di permettere, con
tanto di delibera co-
munale, una pacifica
demolizione dell’or-
rendo Vittoriano,
l’Altare della Patria
nel centro di Roma,
altrimenti noto come
«Macchina da scrive-
re». Marmi, bronzi,
mosaici e quant’altro
potrebbero essere
asportati da singoli o
da imprese, per gli op-
portuni riusi. A un

certo punto i resti del Vittoriano
assumerebbero un aspetto più gra-
devole e umano, un po‘ come è ac-
caduto nel corso dei secoli ad altre
mostruosità come il Colosseo o
l’Arena di Verona. Sembrerebbe
una trovata metaforica per suggeri-
re una «decostruzione» dei lin-
guaggi dominanti, iconoclasta ma
non troppo, a misura di donne e
uomini non accecati dal potere.
Ma in un dizionarietto che conclu-
de il tutto, l’autrice ci informa che
la figura retorica utilizzata in que-
sto caso è una «allegoria».

Le sorprese non finiscono qui.
Alla voce «Milosevic» si leggerà
che «sicuramente è un uomo im-
perfetto e quasi sicuramente lo è
più della media, che è già bassa,
ma non era una buona ragione per
fare contro di lui tutta quella pub-
blicità negativa». Qui il sarcasmo
irriterà qualcuno. Ad altri non pia-
cerà che si osservi - a proposito del
«neoliberismo» - che «il mercato,
nonostante tutto, resta la forma
economica e simbolica più favore-
vole (o: meno sfavorevole) allo svi-
luppo della libertà, che per gli esse-
ri umani è un bene assoluto, ugua-
le a Dio». Ma la folla di idee che è
nel cuore dell’autrice - per parafra-
sare il verso di Emily Dickinson
che ha ispirato il titolo - non teme
cariche di qualunque polizia.
---------------------
■ Oggialleore17«Lafollanel

cuore»vienepresentatoallabi-
bliotecaRispolidiRoma,in
piazzaGrazioli4:conl’autrice
sarannoMarinoSinibaldieCla-
raJourdan.Domanimattina
l’incontrosaràripetutopresso
labibliotecadelcarcerediRe-
bibbia,perinaugurareunciclo
intuttelecarceridellacapitale.

RICORRENZE ■ PARLA LO STORICO GIORGIO RUMI
SUI SOVRANI DELLE DUE SICILIE

«Italia unita
Un sogno
dei Borbone»

INIZIATIVE

Dal 1734 al 1861
Mostre e dibattiti
per un anno intero

■ Unannoperraccontare,aldi
fuoridellavulgata,quellocheef-
fettivamenteavvennenelleisti-
tuzioni,nellasocietà,nellavita
delRegnodelledueSicilie. In
queicentotrentaanniscarsi,dal
1734al1861,quandosulmeri-
dioned‘Italiabrillavalastelladei

Borbone,chel’unitàd‘Italiaavrebbeoffuscatodefiniti-
vamente.Sottol‘altopatronatodelPresidentedellare-
pubblica,stamane,nellacorniceelegantedelteatrodi
CortediPalazzoReale, l‘avvioconPierGiustoJaeger,
PaoloMielieGiorgioRumichedarannovitaaldibattito
«IBorbone.Viaggionellamemoria1734-1861.“Visto
dalNord”».Siprosegue,conmostreemanifestazionidi
variotipo,finoadaprile2001.Gliappuntamentipiù
ravvicinatisono:domani,alle10,aPalazzoRicca,invia
deiTribunali213,aperturadellamostra«Banca,gover-
noesocietà.DallefontidiarchiviodelBancodelleDue
Sicilie»;martedì23,alle16,nelTeatrodiCortediPalaz-
zoReale, inaugurazionedellamanifestazioneconlami-
nistradeiBeniedelleAttivitàCulturali,GiovannaMe-
landri;nellostessogiorno,alle17,nellasalaLeopardi
dellaBibliotecanazionale,siaprelamostra«Lastampe-
riareale»;venerdì25,alle17,nellascuolamilitareNun-
ziatella,sartàinauguratalamostra«IlRealCollegiomili-
tare»;sabato27,alle11,all‘osservatorioastronomico
diCapodimonte,saràinauguratalamostra«IlRealos-
servatorioastronomico.LescienzeaNapoli»;mercole-
dì7giugno,alle11,nellachiesadell‘ Incoronatainvia
Medina,saràinauguratalamostra«ChiesaeStatoal
tempodeiBorbone».

“«La folla
nel cuore»

ultimo testo
della filosofa
presentato

oggi a Roma

”
Una

ricostruzione
del primo treno

tra Napoli
e Portici

“Una dinastia
con forte base

popolare
Ma errori

e contraddizioni
la fecero cadere

”


